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Le onde della produzione 
di Franco Ramella 

LUCIANO CAFAGNA, Dualismo e svi-
luppo nella storia d'Italia, Marsilio, 
Venezia 1989, pp. LII-405, Lit 
48.000. 

La stampa in volume dei saggi di 
Luciano Cafagna sulle origini e i ca-
ratteri dello sviluppo economico ita-
liano — alcuni molto noti, altri assai 
meno, sparsi qua e là in riviste e pub-
blicazioni varie e scritti nell'arco di 
trent'anni — è quanto mai opportu-
na. In primo luogo ha il senso di ri-
proporre nelle sue linee generali, con 
rigore e lucidità ma soprattutto con 
grande apertura problematica, una 
questione cruciale di storia dell'Italia 
contemporanea su cui è auspicabile 
una ripresa di interesse da parte della 
ricerca storica. Non mancano d'al-
tronde le sollecitazioni, che proven-
gono da tempo da più direzioni: dai 
lavori che hanno avviato un processo 
di revisione dell'analisi tradizionale 
dei percorsi dell'industrializzazione 
europea agli apporti relativamente 
recenti su questi temi di studiosi ita-
liani di altre discipline. 

Il genere a cui appartengono que-
sti saggi — sottolinea l'autore — è 
quello della "storiografia dello svi-
luppo economico". Un genere che fa 
la sua comparsa negli anni Cinquan-
ta, quando gli squilibri nella crescita 
economica fra le nazioni diventano 
un problema storico che richiede di 
essere affrontato e spiegato con nuo-
vi strumenti concettuali, che la cul-
tura economica tradizionale non è in 
grado di fornire. Il tentativo è quello 
di elaborare modelli capaci di dar 
conto di processi economici di lungo 
periodo e di aprirsi alle scienze socia-
li nel costruire i propri concetti inter-
pretativi, di mutuarne metodologie e 
punti di vista ed accettarne gli stimo-
li alla ricerca di approcci nuovi. Nel-
l'introduzione al volume — cinquan-
ta pagine molto succose in cui si 
esplicitano il metodo e i contenuti di 
un lungo e coerente percorso di ricer-
ca e si tracciano le linee essenziali di 
una storia della seta, la cui "ombra 
d'oro" è considerata all'origine dello 
sviluppo economico italiano — Cafa-
gna insiste molto sul significato del-
l'incontro tra storiografia e scienze 
sociali. Esso rappresenta — scrive — 
"la via principale attraverso la quale 
la storiografia, oggi, si collega alla 
cultura del suo tempo e ai suoi pro-
blemi". E il modo per ricevere sem-
pre nuovi impulsi, e quindi per pro-
durne a propria volta, per rinnovare 
e a volte rovesciare spregiudicata-
mente l'ottica (un termine che ricor-
re frequentemente in queste pagine) 
con cui osservare e indagare i feno-
meni storici. 

Non si tratta del solito richiamo 
rituale, ormai ridotto allo spessore 
culturale di uno slogan. Non si può 
infatti non riconoscere a Cafagna lo 
sforzo costante di articolare e com-
plicare un quadro interpretativo ini-
ziale — costruito su alcune formida-
bili intuizioni di base — in rapporto 
con nuove conoscenze prodotte in al-
tri campi di studio, oltre che con la 
ricerca storica più aggiornata. Si po-
trebbe piuttosto aggiungere che for-
se è maturo il tempo di un confronto 
più ravvicinato fra storici con sensi-
bilità verso altre discipline e scien-
ziati sociali con sensibilità storica, 
dal momento che ancora troppo rara-
mente — perlomeno nella cultura 
italiana — il dialogo si fa diretto. 
Non mancano d'altronde spinte in 
questa direzione da entrambe le par-
ti. I vantaggi che ne deriverebbero 
alla ricerca storica sarebbero sicura-
mente grandi. Ma i vantaggi potreb-
bero essere reciproci. Fra i temi capa-
ci di suscitare un dibattito e uno 
scambio proficui vi sono certamente 
quelli oggetto della riflessione e del 

lavoro di Cafagna in questo libro. 
Perché non cogliere l'occasione? 

Lo sviluppo economico italiano di 
cui si parla è quello che conduce alla 
formazione della "base industriale" 
tra il 1896 e il 1913, un processo che 
non ha niente a che fare con il take-
off o con il big spurt. Concetti come 
quelli di "decollo" o di "grande bal-
zo" — che hanno avuto in passato 
molta fortuna — sono "un modo più 
o meno immaginoso di definire la 
forma di una curva"; ora, ciò che in-

teressa Cafagna non è l'impennata 
della curva (d'altronde rivelatasi ine-
sistente nel senso che le si voleva at-
tribuire) bensì la curva nel suo com-
plesso e i suoi andamenti nel tempo. 
Un tempo lungo, in cui lo sviluppo 
economico si configura per 'onde' 
successive: quella tessile, a radici 
agricole, quella meccanica, con un'i-
niziale base urbana che si amplia per 
soddisfare le esigenze poste dall'on-
da precedente, e infine quella delle 
grandi produzioni di base. 

Sono chiare le implicazioni di con-
cezioni così contrapposte dello svi-
luppo. L'idea di una fase di improv-
visa e forte accelerazione (la curva 
che si impenna, il grande slancio, il 
decollo) porterà la ricerca a concen-
trarsi sui mezzi e sugli interventi che, 
nel tempo breve, la resero possibile. 
In questo scenario non c'è spazio che 
per protagonisti come lo stato unita-
rio, l'alta banca, le banche miste ecc. 
In una concezione per 'onde', inve-
ce, i soggetti sono altri: entrano in 
scena, in un tempo secolare, gli agen-
ti spontanei dello sviluppo, che si 

muovono sulla base degli stimoli che 
provengono dal contesto internazio-
nale, dei vincoli che esso pone e degli 
spazi che apre. 

E un radicale mutamento di pro-
spettiva, che tende a correggere una 
visione "politica e forzosa" della cre-
scita economica. Non si tratta, natu-
ralmente, di ignorare il ruolo del-
l'azione dello stato, quando essa si è 
esplicata in una congiuntura dello 
sviluppo capitalistico mondiale che, 
tra l'altro, ha visto modificarsi le 

condizioni di ingresso nell'area indu-
strializzata dei paesi late comers. Il 
punto è capire — ci avverte Cafagna 
— che quegli interventi ebbero effet-
ti in quanto agirono su un tessuto esi-
stente, anziché sostituirsi ad esso. 

Uno degli aspetti centrali dell'in-
terpretazione di Cafagna consiste 
nell'enfasi posta sui rapporti tra lo 
sviluppo economico italiano e le aree 
industrializzate dell'occidente. La 
prospettiva adottata si fonda sull'i-
dea che il problema storico dello svi-
luppo vada affrontato in termini di 
"comunicazione tra aree economi-
che". E questo l'elemento decisivo 
di originalità che caratterizza il suo 
modello rispetto a quello di altri au-
tori (Sereni, Romeo, Gerschenkron) 
che hanno tenuto il campo per un 
lungo periodo. L'approccio è quello 
della polarità centro-periferia (due 
nozioni "posizionali", sottolinea 
l'autore, e quindi mobili), in cui la re-
lazione tra l'uno e l'altra si configura 
in termini complessi: il mercato — 
ed è questo un punto di forte rilievo 

— è concepito non come un dato 'na-

turale', ma come una costruzione 
storica. 

Lo sviluppo come "comunicazio-
ne tra aree economiche" (che è cosa 
qualitativamente diversa — nota 
l'autore — dal mero raffronto com-
parativo, che fu la novità introdotta 
da Gerschenkron) orienta l'attenzio-
ne sugli effetti che la rivoluzione in-
dustriale inglese e poi l'industrializ-
zazione in altre parti d'Europa ebbe-
ro sull'Italia e che si manifestarono, 
nella penisola, come intensificazione 
dei flussi tradizionali di esportazione 
di alcune produzioni agricole. La do-
manda internazionale fu in modo 
particolare domanda di seta, greggia 
e filatoiata, e per un lungo periodo 
storico costituì una parte essenziale 

del commercio estero italiano. Il pro-
cesso indotto fu quello di una lunga 
accumulazione agraria da cui — per 
le caratteristiche specifiche del pro-
dotto seta — prese avvio lo sviluppo. 

Dunque il settore serico, nella 
concezione di Cafagna, è stato il set-
tore trainante della crescita economi-
ca italiana nella sua fase iniziale. 
Moltissime evidenze autorizzano 
questa tesi: la seta sta alla base dei 
processi di formazione sia delle pri-
me forze di lavoro industriali a livel-
lo di massa sia di attitudini imprendi-
toriali e di capitali; c'è la seta dietro 
alle principali banche italiane e negli 
affari di protagonisti della nostra sto-
ria politica ed economica che hanno 
il peso di Cavour e di Agnelli. È la se-
ta, infine, a consentire — in quanto 
fondamentale partita attiva nella bi-
lancia commerciale — le importazio-
ni necessarie all'industrializzazione 
in un paese carente di risorse energe-
tiche e di materie prime e quindi de-
bitore verso l'estero. Ma il suo ruolo 

Fra storia e scienze sociali 
dì Arnaldo Bagnasco 

Chi legge o rilegge i saggi raccolti da Luciano 
Cafagna nel volume Dualismo e sviluppo nella 
storia d'Italia non solo può valutare appieno i 
frutti di una ricerca originale, cresciuta gradual-
mente nell'arco di oltre trent'anni, ma anche ri-
flettere su questioni di metodo, relative al genere 
che Cafagna stesso chiama "storiografia dello 
sviluppo economico". A questo invita esplicita-
mente il saggio introduttivo, inedito, e a questo 
proposito vorrei fare qualche osservazione. Si 
tratta di osservazioni dall'esterno, per così dire: 
non essendo storico di professione, non entro nel 
merito di conclusioni raggiunte su temi tanto di-
battuti. Posso però esprimere — credo — sinto-
nia e fiducia nei confronti di un modo di lavora-
re che testimonia davvero il riavvicinamento, in 
questi anni, fra storia e scienze sociali. 

La storiografia dello sviluppo economico na-
sce di fronte al problema del perdurare delle ine-
guaglianze fra paesi, e dalla consapevolezza del-
l'insufficienza degli schemi neo-classici a com-
prendere questioni di tale portata. Per uscire dal-
la difficoltà, comincia a essere praticato un tipo 
di ricerca che introduce concetti e generalizza-
zioni utili a organizzare un materiale empirico 
più ricco di quanto un punto di vista economico 
tradizionale consente, che introducono nel ragio-
namento anche elementi 'impuri' di natura so-
ciologica, antropologica o politica, in grado di 
suggerire implicazioni causali nuove anche al di 
là dì quanto immediatamente verificabile. Il tut-
to però ricondotto al rigore di schemi capaci di 
misurarsi senza equìvoci con i dati — disponibili 
o da cercare — per l'interpretazione di processi 
economici di lungo periodo. I prodotti sono mo-
delli storiografici, intesi precisamente come 
"schemi facenti uso di concetti di discipline teo-
riche, o comunque logicamente ragionati, per de-

finire i problemi di un processo storico, da inda-
garsi poi nella sua concretezza" (p. XX). 

Un tale lavoro storiografico è ben consapevole 
del carattere strumentale di concetti e teorie, sa 
però anche che non si interpreta la varietà reale 
senza strumenti; questi devono dunque essere 
espliciti e sono spesso disponibili in altre discipli-
ne. A volte uno schema teorico suggerisce un 
punto di vista complementare a un altro, ma dif-
ficilmente può essere semplicemente applicato, 
per interpretare una situazione storica: si tratta 
appunto di adoperarlo, in sequenze di ragiona-
menti empiricamente fondati. Si può allora ado-
perare il concetto di dualismo o la teoria del rap-
porto centro-periferia per interpretare, per esem-
pio, la situazione dell'Italia settentrionale 
nell'800 rispetto ad altre aree europee, ma gli in-
terrogativi sistematici che le tipologie derivate da 
quella teoria pongono sono solo l'inìzio di un ra-
gionamento: questo deve fare ì conti con il fatto 
che, in quel caso concreto, il rapporto in questio-
ne "ha alle spalle una storia" (p. XXII). 

Spesso nelle scienze sociali si sono sentiti av-
vertimenti che suggerivano un corretto e paziente , 
rapporto fra concetti e riferimenti al concreto; 
meno spesso questi avvertimenti sono stati segui-
ti, per impazienze teoriche o politiche. In questo 
senso, mi pare che sia importante una linea di let-
tura del libro attenta alle questioni di metodo, 
ovvero al modo in cui Cafagna, da storico, ha in-
contrato e affrontato problemi che sono comuni. 
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